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Nuova offensiva contro i pm milanesi (D’Ambrosio escluso). Ma Fini minimizza: per le riforme la vicenda è «ininfluente»

Berlusconi contro il pool
Un esposto a Brescia, «sono perseguitato»

ROMA. Attentato contro gliorga-
ni costituzionali, attentato con-
tro i dirittipoliticidel cittadino,
abuso d’ufficio, rivelazionidi se-
greti d’ufficio. Silvio Berlusconi
hapreparato unacorposa denun-
ciacontro ilpoolmilanese -
D’Ambrosio escluso -, depositata
ieri alla procura di Brescia dai
suoiavvocati, Biondi eContesta-
bile. Che sono anche rispettiva-
mente vicepresidenti di Camera
eSenato - una scelta, com’è ov-
vio,non casuale - eche questa
mattina a Roma terranno una
conferenzastampa per spiegare
la richiestad’indagine. Così lui, il
«perseguitato»,ha sceltodi non
entrare nel meritodelle denunce,
hasolo rinnovato le sue accusea
Borrelli e compagni e ha ribadito
che senza il capitolo giustizia di
riforme non sipuò parlare. Un
intervento dai toni duri, che però
non hasmosso più di tanto l’al-
leato Fini, convinto che alla fine
risulterà «ininfluente» sul cam-
minodelle riforme.
Ieri ilCavaliere eraa Cagliari, do-
ve si vota il24 maggio. In confe-
renza stampaè stato subissato di
domande sull’esposto contro il
pool, masi è limitato adire: «Non
voglio rubare la scena ai duevice-
presidenti di Forza Italia, saran-
no loro a illustrarne il contenu-

to». Salvo aggiungere che l’espo-
sto nasce da fatti precisi «e ben
motivati». Sapendo che sarà og-
getto dicritichee dubbi, Berlu-
sconi scegliedi liquidare la man-
cata denuncia contro D’Ambro-
sio con un«evidentemente non
c’era la sua firmasu alcunidocu-
menti sottoscritti dagli altri com-
ponenti del pool»,per rivolgersi
poi all’oggetto preferito dei suoi
attacchi, i magistratimilanesi,
che hanno dimostrato, a suo pa-
rere, ancora unavolta un atteg-
giamento persecutorio.Ma «il
cittadino Berlusconi ha le spalle
larghe per tutte le esperienze pas-
sate enon perde la serenità, al
massimo perdeun po’ di tempoa
parlare con i suoi avvocati. Di-
verso è se i magistrati commetto-
no delle illegittimità». Invece si
sa che levicende giudiziarie non
gli consentono sonni tranquilli e
così ilCavaliere si lancia nella de-
nuncia diuna campagna di
stampa «per cui con la tecnica
raffinata del contagocce tutto
questo ha consentito al circuito
giudiziario mediaticodi fare una
campagnadi cinque-seigiorni te-
saad azzerare lacomunicazione
positivadel congresso». Secondo
Berlusconi, infatti, Forza Italia
dall’immagine positiva di Assago
- quella dei laser edel tunnel del-

le rimembranze anticomuniste,
per intenderci - avrebbe tratto un
tale beneficio da far schizzare i ri-
sultatidei sondaggi fino al
27,8%. È colpadella sinistra - di-
ce - se si èmesso in moto questa
campagna, dato che«continua
nel vizio diusare la menzogna e i
giudici politicamente schierati
perun’azione cheassume una
forte valenzapolitica, in quanto
avviene alla vigiliadi una com-
petizione elettorale». E comun-
que èa questa sinistra, anzia D’A-
lema,che dice: «Nonc’è nessun
collegamento travicende perso-
nali e riforme, masolo la consta-
tazioneche le riformenon risol-
verannoi veri problemi della no-
stra democrazia se nonaffronte-
ranno anche iproblemidella giu-
stizia». Che per Berlusconi signi-
ficano, praticamente, solo le tesi
di Forza Italia.
A propositodelle riformeha ri-
confermato la posizione diForza
Italia sullanecessità di rafforzare
i poteri del capodello Stato e ha
proposto che il Csm venga eletto
per estrazione. Insomma, come
la sorteassegna al cittadino im-
putatoun determinato giudice,
così «non si vede perché anche i
giudici non debbanoessere am-
ministrati da qualcuno di loro
scelto a caso».

IL DOCUMENTO

«Attacco sistematico
Si comportano
da novelli Mussolini»
BRESCIA. Un’arringa di 70 pagine
per denunciare allaprocuradiBre-
scia ilpool«ManiPulite».Firmato:
Silvio Berlusconi. L’ex presidente
del consiglio affida la sua difesa a
due membri del suo governo: l’ex
guardasigilli Alfredo Biondi e l’ex
sottosegretario alla giustizia Do-
menico Contestabile, tornati al-
l’attivitàforense,dopolaparentesi
politica. Se la prende con Saverio
Borrelli, Francesco Greco, Pierca-
millo Davigo, Gherardo Colom-
bo, IldaBoccassini,ma«salva»Ge-
rardo D’Ambrosio, dopo averlo
abbondantemente strapazzato
per 70 pagine. Una dimenticanza
dei suoi infallibili avvocati? O co-
me dice ironicamente il numero
due delle«Togherosse»diMilano,
non lo ritiene abbastanza impor-
tante?

Nel suo lungo esposto Berlusco-
niraccontainprimapersonailsin-
golare intreccio tra la sua avventu-
ra politica e le sue disavventure
giudiziarie. Il racconto inizia nel
dicembre ‘92, quando ancora nes-
suno (forse neppure lui) sapeva
che due anni dopo avrebbe scelto
di scendere in campo e di candi-
darsi alla presidenza del consiglio.
«Mani pulite» era agli esordi e il
procuratore di Milano, in un’in-
tervista, aveva ammonito «coloro
che sapevano di avere scheletri
nell’armadio» a tirarsi da parte, a
non candidarsi alle elezioni lui in-
travvedeunsinistroammonimen-
to. Non poteva riferirsi a Berlusco-
ni, che ancora non aveva bevuto
l’amaro calice della politica, ma il
Cavaliere si sente direttamente
colpito.

Le vere ostilitàpartonoa suo av-
visonelgennaiodel ‘94con«lapiù
grande, sistematica e impressio-
nante mobilitazione giudiziaria
della storia italiana (e forse mon-
diale) contro un singolo gruppo
imprenditoriale, la Fininvest». Ci-
ta i dati: in due anni, 240 perquisi-
zioni, 55 procedimenti giudiziari,
128iscrizionialregistrodegliinda-
gati a caricodi manager delò grup-
po e un numero imprecisato di at-
tività rogatoriali. Con un parago-
ne irriverente definisce Borrelli un
«novelloMussolini»chesidipinge
come «dux dell’italica nazione» e
che arringa le folle oceaniche riu-
nitesottoisuoibalconi.

Ma lo schiaffo più bruciante è la
prima informazione di garanzia,
21 novembre 1994. Berlusconi si
indigna per le modalità pubbliche
dellaconsegnadiquell’attestatodi
cittadinanza nel variegato mondo

diTangentopoli.Gliarrivònelcor-
sodellaconferenzamondialesulla
criminalità organizzata, davanti a
un pubblico di 850 persone, con
BoutrosGhalisedutoalsuofianco.
Perché quella figuraccia? Perchè
gli uomini del pool sono abili ma-
nipolatorideimediae sapevanodi
poter dare il massimo rilievo all’o-
perazione, facendo esplodere la
bomba proprio quando i riflettori
della stampa nazionale ed estera
eranoaccesi.

E in tutta l’attività della procura
milanese, il Cavaliere vede un so-
dalizio, quasi una complicità tra i
magistrati e gli organi di informa-
zione, pronti ad amplificare le sue
disavventure giudiziarie, sapien-
temente utilizzati per orientare
l’opinione pubblica e dunque per
utilizzare i codici in funzione poli-
tica.

Citando l’avvocato Giuliano
Spazzali costruisceunsuoteorema
e parla «di una sorta di accordo di
fatto anti-Fininvest.Primapongo-
no veti, poi si sostituiscono al legi-
slatoreesecreanounassefortecon
l’imprenditoria diventano una
lobby imbattibile, la più potente
checi siamai state».Ecco insintesi
che cosa sarebbe «Mani Pulite»,
unaspeciedipattodiferrotraquel-
la parte dell’imprenditoria grazia-
ta dalle indagini e la procura mila-
nese. Tutti coalizzati contro il Ber-
lusca. La prova? Aziende come la
Fiat o l’Olivetti, che pure hanno
creato fondi neri, non sono mai
statecommissariate,Publitaliasi.

A sostegno delle sue tesi Berlu-
sconi cita sempre fonti di seconda
mano, gli organi di informazione.
Le settanta cartelle sono una spe-
cie di lunga rassegna stampa che
parte dal ‘92 per arrivare ai giorni
nostri. L’ultimo atto inizia nell’e-
state del ‘95, con leaccuse di Stefa-
niaAriostoel’aperturadell’inchie-
sta sulla corruzione giudiziaria. La
procura ha puntualmente verifi-
cato, con riscontri contabili, l’at-
tendibilitàdella«testeOmega»ma
Berlusconi lamenta il fatto che
non sia stata indagata per calun-
nia.

E alla fine conclude, accusando
il pool di attentato agli organi co-
stituzionali (ovvero a lui, in quan-
to ex presidente del consiglio) di
attentatoaidirittipoliticidelcitta-
dino (i suoi) di abuso d’ufficio, di
rivelazioni del segreto d’ufficio.
Alla procura di Brescia l’arduo
compitodivagliareleaccuse.

S.R.

Il leader di Forza Italia, Silvio Berlusconi Farinacci/Ansa

D’Ambrosio: «Non mi denuncia?
Si vede che non sono importante»
«Romiti e De Benedetti hanno collaborato, il Cavaliere no»

L’INTERVISTA

MILANO. Gerardo D’Ambrosio, il
coordinatore del pool «Mani puli-
te» è stancodi polemiche.Berlusco-
nihapresentatounespostoallapro-
cura di Brescia contro tutto il pool?
«E che amm’a fa?» risponde da
buon napoletano. Sono le tre del
pomeriggio, in questa Milano an-
nientata da un caldo ferragostano.
Gli uomini della scorta lo aspetta-
no,èunbuonpretestopercongeda-
re il giornalisti e sottrarsi alle do-
mande. «Sentiremo cosa diranno
gli avvocati di Berlusconi, valutere-
mo...»
DottorD’Ambrosio, il testodell’e-
sposto lo conosciamo già. Berlu-
sconi sostiene che la procura mi-
lanese ha usato due pesi e due mi-
sure, che ha indagato in modo
persecutorio nei suoi confronti,
mentre ha sostanzialmente gra-
ziatoDeBenedettieRomiti.

«Non si può fare un paragone di
questo tipo e non si possono mette-
re sullo stesso piano persone che
hanno avuto comportamenti pro-
cessuali diversi. Romiti e De Bene-
detti sono venuti qui, hanno con-
fessato, hanno dimostrato uno spi-

rito dicollaborazione che ci ha con-
sentito di concludere rapidamente
le indagini. Berlusconi invece, que-
stononlohamaifatto».
Maluisostienechespettaavoil’o-
nere della prova e si appella al di-
ritto alla difesa, che vale per lui
comeperognialtrocittadino.

«Certo,macomedi-
rebbe lui, “ci consen-
ta”. Ci consenta di in-
dagare edi accertare se
una lunga serie di irre-
golarità che sono
emerse dalle indagini
echeormaisononote,
sono fatti casuali o na-
scondono dei reati.
Lui naturalmente ha
tuttoildirittodidifen-
dersi e anche di de-
nunciarci se lo ritiene
opportuno. Purché
nonlofacciaconargo-
menticalunniosi.IpmdiBresciave-
rificheranno le accuse e un giudice
decideràseabbiamosbagliato».
In effetti nell’esposto vi accusa di
averutilizzatoicodiciperfarpoli-
tica,siparladiattentatoagliorga-

ni costituzionali, perché le vostre
inchieste hanno fatto crollare il
governoBerlusconi.

«Io capisco che le inchieste giudi-
ziarie possano alimentare una certa
esasperazione, anche perché cata-
lizzano l’attenzione dell’opinione
pubblica. Uno si sente perseguitato

ecercadireagire.Madapartenostra
non c’è nessun atteggiamento per-
secutorio. Bisogna acquisire con se-
renità anche il fatto che esiste una
magistraturacheètenutaasvolghe-
re il proprio ruolo e che in presenza

di una notitia criminis deve proce-
dere. Sarebbe scandaloso il contra-
rio.

Se accerteremo che non sono sta-
ti commessi reati, noi stessi chiede-
remol’archiviazione.Anchequesto
fa parte delle funzioni della pubbli-
caaccusa».
Insomma, senon aveste indagato
suBerlusconisarestestatiattacca-
ti suun fronte, adesso,datoche lo
avetefatto,viattaccanodallapar-

teopposta...
«Sì, mi sembra quella canzone: se

seibellotitiranolepietre,seseibrut-
totitiranolepietre...Dichiera?»
Era di Antoine, quello con le ca-
micieafiori

«Ecco, proprio lui. Se prosciogli ti
tirano le pietre, se vai avanti ti tira-
nolepietre».
Berlusconi comunque, denuncia
tutto il pool ma non il suo coordi-
natore. Nel testo dell’esposto se la
prende anche con lei, dottor
D’Ambrosio, ma alla fine non la
querela.Unagranainmeno?

«Si vede che non mi ritiene im-
portante. Ma se ha denunciato i
miei colleghi doveva denunciare
anche me, dato che tutte le decisio-
ni che il pool ha preso nei suoi con-
fronti io le hosottoscritteecondivi-
se. InognicasolaprocuradiMilano
è tranquilla sotto tutti i punti di vi-
sta. Mille volte è successo che un
magistrato fosse denunciato dai
propri indagati, ma se ci fermassi-
mo per questo faremmo meglio a
cambiaremestiere».

Susanna Ripamonti

Berlusconi non
ha il diritto
di usare
argomenti
calunniosi

LA QUERCIA I Ds evitano la polemica ma rilanciano l’allarme sulla giustizia

«Si difenda come crede, ma lasci fuori la Bicamerale»
Fabio Mussi sdrammatizza con una battuta: «Il leader di Forza Italia non ha mica presentato il ricorso in commissione per le riforme...».

Indagato per diffamazione verso Previti

Interrogato dai pm romani
il procuratore Borrelli

ROMA. «Giusto, fa bene», lo dice
Fabio Mussi, lo conferma Cesare
Salvi. Laversione«sherpa»èmeno
benevola delle parole improntate
a comprensione: se uno è zoppo
non si iscrive alle olimpiadi. Ma la
sostanza resta la stessa, Berlusconi
procede per vie giudiziarie, e in
quel campo, al di là del merito, è
bene che faccia quello che ritiene
giusto per difendersi. Con le rifor-
me, è il leit motiv, tutto questo
non c’entra niente: «Mica ha pre-
sentato il ricorso in Bicamerale» è
labattutadiMussi.

Due strade che, sembrerebbe,
non si incontrano ma, nelle more,
rischia di perdersi l’accordo sulla
giustizia. «Ogni ora che passa il
marginesifapiùsottile»,èlaconsi-
derazione di Pietro Folena. E il cal-
colo è presto fatto, il pilastro della
mediazione è la riforma elettorale
del Csm. Ma le elezioni per il rin-
novo del consiglio sono convoca-
te, martedì si chiude la presenta-
zione delle candidature dei magi-
strati,Violantehagiàmessoall’or-

dinedelgiornol’elezionedeicom-
ponenti laici. L’ipotesi di partenza
erache,sesifossetrovatol’accordo
per la nuova normativa, si sarebbe
potutaconcedereunabreveproro-
ga per poi eleggere l’organo di au-
togoverno della magistratura con
le nuove norme. Ma ormai non è
più questionedigiorni, è soloque-
stione di ore. «Peccato», dice Fole-
na, ma non sembra particolar-
mente sconsolato. «Se salta ora la
legge elettorale si perde un’occa-
sionemanonècheperquestonon
si riformerà la giustizia. Ne riparle-
remo a luglio, con il nuovo Csm»,
eletto alla vecchia maniera, ovvia-
mente. L’occasione persa è quella
delcosidetto«LodoTinebra».Non
è esattamente ciò che vorrebbe il
Polo, e particolarmente Forza Ita-
lia, che, conunavotazionesepara-
ta per giudice e magistrati chiede
una soluzione che prefigura la se-
parazionedellecarriere.Etuttavia,
con una presenza predeterminata
digiudici emagistrati inquirenti,e
uncomplicatomeccanismodical-

colo dei voti, riequilibrerebbe le
proporzioni e soprattutto ridur-
rebbe il potere delle correnti. An-
cora ieri Giuliano Urbani, però, ri-
badiva la posizione di bandiera di
Forza Italia:«D’Alemaconfondele

vicende giudiziarie di Berlusconi
con le nostre richieste di politica
costituzionale in materia digiusti-
zia.Lui, comestatistaecomecosti-

tuente,haildoveredinonconfon-
dere i due piani. Cosa cavolo c’en-
tra la separazione delle carriere
conilprocessoper lapretesacorru-
zione della guardia di finanza. Co-
me direbbe un esponente dell’Uli-

vo: che c’azzecca?
Niente».

Sarebbe, sostiene il
responsabile della
giustizia dei Ds, «il
momento della as-
sunzione di responsa-
bilità su un tema su
cui anche noi abbia-
mo i nostri proble-
mi». Il fatto è che, se
salta l’accordo sulla
legge ordinaria, è ad
alto rischio anche il
capitolo giustizia del-
labicamerale.Eforseè
proprioquellol’obiet-
tivo di Forza Italia. Il

compromesso avanzato dalle for-
ze di maggioranza ma condiviso
anche da molti esponenti del Polo
è, spiegaFolena,«l’alleggerimento

delle norme costituzionali», in
particolare non si vuole lo sdop-
piamento del Csm contenuto an-
che nell’ultima bozza Boato, per
introdurre «diversi gradi didistan-
za fragiudici e inquirentinella leg-
geordinaria».Èladistinzionedelle
funzioni prevista, ma non attuata
anche dalla Costituzione vigente.
È proprio lì, allora, il nodo non
esplicitato, puntare a conservare
ciò che si è ottenuto in Bicamera-
le?

Folena non la pensa così. Con-
tatti informali ce ne sono stati an-
che nelle ultime ore. Piuttosto lo
stallo è il frutto di un’incertezza
strategica di FI che si ripercuote su
tutti i tavoli di trattativa. In fondo
la tentazione di un accordo con la
Lega e la speranza che, se salta tut-
to, Scalfaro decida di sciogliere le
camere, che a quel punto il Cava-
liere riesca a portarsi dietro Fini,
serpeggia e pesa. Appunto, su tutti
itavoli.

Jolanda Bufalini

ROMA. IlprocuratorecapodiMila-
no interrogato dal suo omologo
romano. Ieri, infatti, FrancescoSa-
verio Borrelli è stato ascoltato dal
suo collega Salvatore Vecchione e
dal pm della capitale Giuseppe Pi-
pitto come indagato di diffama-
zione nei confronti di Cesare Pre-
viti. L’interrogatorio,duratoun’o-
ra,sièsvoltonegliufficidelbunker
di Piazza Adriana. All’uscita il pro-
curatorecapodiMilanohaevitato
di rispondere alle domande dei
cronisti.

Borrelli erastatodenunciatoper
i giudizi espressi in un’intervista a
un quotidiano l’11 settembre del-
lo scorso anno. In quell’occasione
aveva sostenuto che la decisione
del Parlamento sulla richiesta di
arresto di Previti (coinvolto nelle
indagini sulla corruzione dei giu-
dici romani) avrebbe dato un se-
gnalemoralealpaese.Nell’intervi-
sta il procuratore Borrelli, tra l’al-
tro, affermava: «Se accoglierà que-
sta richiesta il Parlamento darà un
segnale forte all’opinione pubbli-

ca. Il segno di volersi liberare di
comportamenti ed incrostazioni
delpassato».

Ademetterel’invitoacomparire
perBorrelli erastatoilpmPititto; il
procuratore capo Vecchione, che
recentemente ha avuto problemi
proprio con il suo sostitutocirca la
conduzionedialcune indagini,ha
partecipato all’interrogatorio co-
me forma di cortesia nei confronti
delcollegamilanese.Pititto,uscito
dagliufficidipiazzaAdrianaprima
degli altri, si è allontanato veloce-
mente, evitando icronisti;all’usci-
ta Borrelli e Vecchione si sono sa-
lutati affettuosamente. Ha parlato
solamente l’avvocato di Borrelli,
Paola Severino: «Il riserbo sui con-
tenuti dell’interrogatorio è ispira-
to al rispetto del delicato compito
di cui è destinataria la magistratu-
ra, nella cui assoluta imparzialità
pienamente confidiamo. D’altra
parte - ha aggiunto - l’interrogato-
rio rappresenta un atto dovuto ri-
spetto alla presentazione di una
querela».

PietroFolena
«Ancorapoche
oree l’accordo
sullagiustizia
diventerà
impossibile.
Peccato, sarebbe
un’occasione
persa»


